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«Imieisoldatieroi
vittimedellasocietà
guerrafondaia»
GiulianaMusso portasulpalco levoci dellemadri
deimilitari italianimorti inmissioneinAfghanistan

L’ARENAINCONTRA. GliattorialteatroNuovo

Rossi, commediante
frairicordidicasa
el’assenzadiTesta

«Untesto chemiha ispirato»,dice
di «Molière», in scena fino a domani

GiulianaMusso, attriceclasse1970. Vicentinad’origine efriulana d’adozioneFOTO ADRIANO FERRARA

Sarà un incontro appassio-
nante, quello proposto al Sa-
lieri di Legnago sabato 18 feb-
braio con l’insolito duo piani-
stico Ramin Bahrami e Dani-
lo Rea con il progetto «… In
Bach».

Il consorzio fra i due celebri
pianisti è partito dal Teatro
Morlacchi di Perugia, duran-
te Umbria Jazz 2015 e ha toc-
cato con successo già diverse
piazze italiane.

Anche quello a Legnago sa-
rà un viaggio musicale attor-
noadalcunecomposizionimi-
nori (attribuitegli di recente)
delgrandeBach,doveilpiano-
forte di Bahrami si incrocerà
con quello versatile di Rea,
uno dei più importanti piani-
sti jazz italiani, capace di spa-
ziare nell’ambito classico.

Danilo Rea, pur essendo na-
to a Vicenza, vive a Roma, do-
ve si è diplomato a pieni voti
al Conservatorio di Santa Lu-
ciaedove attualmenteètitola-
re di una cattedra jazz.

Il dialogo fra i due pianoforti

renderà più accessibile il mi-
stico mondo bachiano anche
alle nuove generazioni.

«Ilmioè unveroamoreinse-
guito per anni», ha spiegato
Rea,«unamore passatoattra-
verso gli accompagnamenti
di arie liriche e di concerti per
piano ed orchestra, fino ad ar-
rivare all’improvvisazione di

ciò che i grandi compositori
hanno scritto. Un sogno di li-
bertà interpretativa che trova
uncoronamentoinquesto no-
stro duo dedicato all’arte del
grande Bach, fonte di ispira-
zione anche della musica che
verrà. E grazie a Bahrami e al-
la fiducia reciproca trovere-
mo nuovi incanti».

«Negli anni dopo la morte
del compositore, di questa
suamusica siperseroquasi to-
talmente le tracce», spiega a
sua volta Bahrami. «Il nostro
progetto si concentra su brani
che sono stati a lungo oggetto
di studi filologici da parte del
Bach-Archiv di Lipsia, ma la
complessitàpolifonica non la-
scia dubbi sulla loro attribu-
zione a Bach. Brani meno ese-
guiti di tante altre opere, ma
ricchi di spiritualità. Abbia-
mo il dovere morale di resti-
tuirli all’umanità e di liberarli
dallavincolante prassiesecuti-
va che li ha resi a volte incom-
presi e dimenticati, svuotan-
doli della loro originalità».

NelprogrammaalSalieri,ac-
cantoallecomposizioni piùfa-
mose, come l’Aria sulla quar-
ta corda, l’Aria e I Variazione
dalle Variazioni Goldberg e il
PrimoPreludioeFugadalCla-
vicembalo ben temperato, il
pubblico potrà ascoltare: Pre-
ludio e Fuga sul nome di Bach
BWV 898, la Fantasia BWV
920, il Preludio BWV 855/a
nella trascrizione di Siloti, la
Fuga BWV 945, il Preludio
dalla prima Partita BWV 825,
l’Invenzione a due voci n° 1
BWV 772 e l’Allegro primo
tempo dal Concerto in re mi-
nore BWV 1052.•G.V.

Simone Azzoni

Il cartellone di prosa del Ri-
stori ospita domani alle
20.30 «Mio eroe», di e con
Giuliana Musso e la complici-
tà di Alberto Rizzi. Il tema è
la guerra contemporanea: il
soggetto è ispirato alla storia
di alcuni dei 53 militari italia-
ni caduti in Afghanistan du-
rante la missione ISAF
(2001- 2014); la voce è quella

delle loro madri che testimo-
niano la vita dei figli che non
c’è più.

Perchéhasceltountitolocosìre-
torico?
Eroe è il figlio, non solo per le
madri ma per i genitori: è
l’amore che lo rende speciale.
Eroe sono i figli che non ci so-
no più perché morti in una
missione militare che cono-
sciamo bene e che tutt’ora è
attiva in Afghanistan.

Perché proprio l’Afghanistan?
Là vanno anche mercenari. Sa-
rebbestatopiùfacileparlare dei
cadutidellaGrande Guerra...
Facile quando il teatro si oc-
cupa di storie lontane. È mol-
to difficile occuparsi della sto-
ria contemporanea, di noi. In
Afghanistan sono andati uo-
mini e donne che siamo noi.
E siamo ancora noi che pro-
duciamo quelle scelte e quel-
le politiche.
Finita la sua trilogia della vita

orasi occupadi sistemi?
Questo lavoro fa seguito a
«La fabbrica dei preti» e ap-
partiene a quello che io chia-
mo teatro di indagine. In que-
sti lavori il tema è la struttura
del patriarcato che continua
a fondare se stessa sulla di-
struttività e su principi di giu-
stizia che si fondano sulla vio-
lenza.

Dov’è questa volta il suo perso-
naggio?Sfondo o primopiano?
Occupa tutto lo spazio. Sono
andata alla ricerca di una vo-
ce non mia, voce di donne
molto diverse, uniche, che
hanno vissuto esperienze uni-
che e che parlano in prima
persona. Sono confessioni,
un discorso intimo che parte
da un’anima e un cuore. Non
mi si vedrà.

L’iconografia è piena di madri
chesoffronoifiglimorti.Daqua-
liimmagini èpartita?
Le immagini contengono an-
che una forma di ambiguità.
L’eroe e la madre dell’eroe so-
no stati strumenti in mano a
una cultura purtroppo anche
guerrafondaia. Il valore della
vita del soldato emerge solo
quando lui è morto e il dolore
della madre è un dolore che
viene quantificato, a patto
che si mantenga nell’ambito
del sentimento, che non osi
diventare discorso politico o
interpellanza etica.

I contenuti sono forti. È partita
daquestiodallaformadellanar-
razione?
Parto dai contenuti, parto
dalle domande. Più studio
l’argomento, più cerco di ar-
ricchire gli interrogativi.
Quando si recita così, c’è un
passaggio di testimone, tra la
testimonianza che riceve in
mano la drammaturga e
l’attrice, la persona che è testi-
mone di quello che recita: ne
fa una testimonianza.•

«Perché il teatro?». È stata la
domanda ricorrente al Tea-
tro Nuovo al talk L’Arena in-
contra fatta dal pubblico agli
attori dello spettacolo «Mo-
lière: La recita di Versailles»
(repliche fino a venerdì alle
21) i quali non si sono sottrat-
ti al quesito. «Il testo mi ha
subito ispirato il gioco di ri-
mando fra attori e personag-
gi», ha detto Rossi all’incon-
tro moderato dal giornalista
del nostro quotidiano Luca
Mantovani, non risparmian-
do le battute su se stesso a
proposito della bassa statura
per la quale ha precisato di
sentirsi appartenente ad una
etnia: «così come a quella dei
commedianti, categoria che
amo ed è il primo popolo che
ho incontrato fin da quando
a Monfalcone, la mia città, le

compagnie arrivavano e face-
vano teatro popolare assor-
bendo le esperienze delle stes-
se località in cui lavoravano e
che diventavano parte delle
recite, richiamando un sacco
di gente, che andava a sentire
cosa si diceva di loro».

«Il nostro tipo di spettacolo
incontra il favore di chi non
ne ha dimestichezza e forse
ancor più di chi magari si
aspetta certi schemi», ha ag-
giunto Rossi che della com-
media ha sottolineato il rap-
porto sempre attuale tra co-
mico e potere, omaggiando
quindi il collega musicista
Gian Maria Testa, morto lo
scorso marzo, di cui ha volu-
to inserire le canzoni nel lavo-
ro con musica dal vivo esegui-
ta dal gruppo Virtuosi del
Carso. •M.P.

Ogni forma di pensiero uma-
no è potenzialmente aperta a
derive fanatiche. Oggi siamo
tragicamente abituati a sen-
tir parlare di estremismo isla-
mico, ma cosa faremmo da-
vanti a un estremista cristia-
no? Uno in grado di morire e
uccidere per la sua fede?

La domanda se la pone il re-
gista russo Kirill Serebrenni-
kov nel tagliente «Parola di
Dio», film scelto dal Circolo
del Cinema di Verona.

Le proiezioni si terranno og-
gi al Cinema Kappadue, alle
16.30, alle 19 e alle 21.30.

Tratta da una pièce teatrale
del tedesco Marius Von
Mayenburg, la pellicola è un
feroce esercizio intellettuale,
che rispetta le parti in gioco
senza mai ridurle a vignetta.
Come scrive il critico Guy
Lodge su Variety: «È un film
che non smette mai di pensa-
re e, prodigiosamente, di
muoversi». •DU.CA.

CIRCOLODELCINEMA. OggialK2dalle 16.30

«ParoladiDio»,quando
l’estremistaècristiano

Alcstones
alJack
theRipper

LuciaSavino e PaoloRossiieri pomeriggioal Nuovo FOTO BRENZONI

RaminBahrami è natoa Teherannel 1976

TEATROSALIERI. Sabatoalle 20.30 aLegnagodue grandi musicisti

IldialogodiBahramieRea
Duepianoforti«... inBach»

«Paroladi Dio»delregista russoSerebrennikov
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E PITAGORA
LABANDELETTROROCKMERCOLEDÌNOTTE
STASERAALMUSIC&EVENTSDILUGAGNANO
Musica rock al Pitagora Music & Events di Lugagnano alle 21.30.
Saranno in concerto i Mercoledì Notte, la band di Moreno Girardi,
Alessandro Piccoli, Giovanni De Guidi, Tomas Cordioli e Massimo
Zoppi.L’etichettadiscograficadeiMercoledìNotteèlaVrec.S.C.

TEATROSTIMATE
L’ASSOCIAZIONEGENTESPRESENTA
ILMONOLOGO«RASSÈGNATISTAMPA»
Questa sera, alle 21. al Teatro Stimate, si terrà la rappresentazione
teatrale «Rassègnati stampa» monologo divertente e ironico, sulle
notiziechecompaionosuiquotidiani. L’eventoèpresentato dall’as-
sociazioneculturaleGentes.Ilprezzoperl’ingressosaràdi5euro.

Questa sera alle 22
al Jack the Ripper di
via Nuova a Roncà
musica live con gli
Alcstones, gruppo
stoner rock e metal
veronese, composto
da Luca Avesani,
voce e basso,
Matteo Pozza,
chitarra, e Cristian
Bonamini, batteria,
che ormai da anni
calca i palchi più
importanti del
Triveneto.

Gli Alcstones
nascono nell’autunno
2005, dall’incontro
tra il chitarrista
Alberto Todeschini,
già ex Median, il
bassista cantante
Luca Avesani da
sempre nei D/ES, e
Cristian Boaretto, ex
Jocker alla batteria.
Nel loro repertorio
cover di band rock
come Motorhead,
Sex Pistols, i primi
Iron Maiden e
Metallica. S.C.
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